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Arrivano In gran quantità 1« solito 
notizie aulla RAI e sui suoi perversi 
rapporti col potere politico: una spar
tizione di posti e di cariche, il rinvio 
di un programma controverso, una li- ' 
tigiosita crescente nel rapporto tra or
gani istituzionali e organi aziendali. Da
vanti a un intreccio diventato inestri
cabile e ai comportamenti che ne con
seguono, qualcuno avanza l'ipotesi che 
ormai si possa decretare la fine de!U 
RAI. Che facciamo7 La chiudiamo? Dia
mo ragione a Pasolini, che a suo tempo, 
anni fa, aveva proposto qualcosa dì 
limile? 

Se è per questo, si tratta di ben altro 
elle della sola RAI. E' di questi giorni 
la notizia che gli alti dirigenti dell'lRI, 
delle sue finanziarie e di alcune grandi 
aziende si sono riuniti nell'ufficio del 
•egretario della DC, l'on. Piccoli. Han
no discusso *-n lui i problemi del si
stema delle partecipazioni statali. I se
gretari di partito hanno il dovere di 
occuparsi di tutto: Piccoli (è lecito chie
dersi) avrà in mente, tra le tante altra 
cose, una strategia per l'automobile, 
l'impiantistica o la siderurgia da sug
gerire all'intero management del più 
grande gruppo industriale del paese? 
No, semplicemente l'LRI è, in questo 
momento, il terreno di uno scontro tra 
la DC e il PSI, alleati di governo e per
ciò avversari di sottogoverno. Durante 
quella riunione non si è parlato certo 
né di industria né di crisi, ma, potete 
giurarlo, di posti e di potere. Chiudia
mo anche TIRI? Chiudiamo le banche? 
Chiudiamo l'ENI? 

Il sistema basato sulla spartizione 
delle spoglie celebra, in questi casi che 
arrivano fino ai giornali, i suoi momenti 
più spettacolari; ma, sia pure in forme 
meno clamorose, funziona con grande 
efficienza ormai dovunque « Rompere 
la compenetrazione Stato-partiti, porre 
termine all'occupazione paralizzante ». 
scrive l'Unità' « ecco la filosofia di 
quella che noi chiamiamo svolta » 
Dio sa se sarebbe ora. Ma intanto il 
sistema ha portato la classe di governo 
a implodere su se stessa, a consumare 
al solo scopo di conservarsi e ripro
dursi una quantità sempre più elevata 
della energia di cui dispone. Non ri-

Le conseguenze di un processo degenerativo 

Ma che fare della RAI, 
vogliamo chiuderla? 

mane nulla per fare politioa, cioè per 
interpretare, coordinare e organizzare 
le dinamiche peraltro ancora intense 
della società, per leggere e decifrare 
ciò che si muove nell'universo del 
paese reale, tra consumi a innovazione, 
cambiamenti di mentalità, nuove abitu
dini e nuovi livelli di vita. E poiché 
gli Italiani non vogliono rinunciare a 
ciò che hanno conquistato in questi de
cenni di lavoro, di razionalizzazione e di 
sviluppo, trovano da soli il modo di 
garantirsi, dando vita a forme nuove 
di produzione e di accumulazione e la
sciando che tutto ciò che è pubblico si 
svuoti di vita e di senso, in mano ai 
partiti di governo, ai loro delegati • 
alle loro clientele. 

Questo processo degenerativo ha tro
vato nella RAI il suo luogo simbolico. 
La RAI occupata, eterodiretta, espro
priata della sua professionalità rivela 
ciò che di veramente negativo si na
sconde sotto lo scandalo della lottiz
zazione. Ciò che importa non sono or
mai né le spartizioni né le risse interne 
né le deprimenti liaisons coi partiti. 
Il disastro consiste nella perdita, forsa 
definitiva, di creatività, nel distacco 
dal mercato della comunicazione di mas
sa. nel progressivo chiudersi della pro
duzione in un orizzonte sempre più ri
stretto. Recentemente Alberoni ha scrit
to due articoli su questo aspetto del 
discorso. Gli articoli sono usciti sul 
Corriere della Sera, cioè su un gior
nale dell'editore Rizzoli: il quale, co
m'è noto, è impegnato nella costruzione 

di una rete televisiva che non nasconde 
le proprie ambizioni. Questo fatto può 
indurre a ri tenere d i e i giudizi di Al
beroni sulla RAI siano viziati in par
tenza e quindi sospetti. Io sostengo in
vece che Alberoni ha ragione. E' vero 
Infatti che la RAI è stata oggetto di 
una scelta politica precisa e determi
nata, della quale erano prevedibili tutte 
le conseguenze. Ed è vero che esiste
vano le condizioni per operare scelte 
molto diverse e di gran lunga miglio
ri. Il momento decisivo si può collo
care verso la fine degli anni sessanta, 
quando l'attacco al monopolio era an
cora di là da venire. In quel torno di 
tempo, i la consapevolezza dell'impor
tanza politica del medium elettronico 
si veniva imponendo nei termini di un 
dilemma: da un lato c'era la prospet
tiva di uno sviluppo autonomo, collegato 
con la professionalità e col mercato. 
dall'altro l'esigenza di un controllo po
litico sulla produzione del messaggio. 
L'attenzione per questo secondo asoetto 
risultò, com'è noto, di gran lunga pre
valente, e ispirò la legge di riforma 
che. varata a metà degli anni settanta. 
codifica la subordinazione della RAI ai 
partiti. Da allora, questi la governano 
di fatto sia attraverso un consiglio di 
amministrazione formato da loro rap
presentanti. sia attraverso la commis
sione parlamentare di vigilanza, sia. so
prattutto, attraverso i dirigenti collo
cati a tutti i livelli della gerarchia azien
dale e da loro scelti in base al crite
rio della fedeltà e della lealtà di parte. 

A questo punto scatta una legge uni
versale. valida cioè per ogni azienda, 
qualunque sia il suo prodotto: o essa 
accetta le sfide e i rischi di un libero 
rapporto col mercato, e cosi facendo 
eambia con esso, si rinnova, raziona
lizza i suoi processi produttivi; oppure 
si trasforma senza volerlo e forse senza 
neanche saperlo in una struttura buro-
-cratica, intesa essenzialmente alla pro
pria conservazione. Che questa sia la 
strada su cui è avviata la RAI è testi
moniato da ogni evento della sua vita 
aziendale, nel momento delle nomine 
dei rcsDonsabili, nel momento in cui 
si decidono i programmi e nel momen
to in cui essi vanno in onda. 

Teoricamente, sembrerebbe delinear
si a questo punto un sistema in cui si 
monopolio trasformato in servizio pub
blico è riservato il compito dell'infor
mazione ufficiale, mentre il ruolo pro
priamente imprenditoriale e il confron
to col mercato passano ai pr ivat i Le 
cose non stanno precisamente cosi, e 
non sono neanche orientate in questo 
senso Nessuna televisione privata ha 
finora inventato un solo programma 
memorabile, mentre sono cresciuti a 
dismisura gli acquisti di programmi 
prodotti altrove. Non condivido perciò 
la valutazione complessivamente otti
mistica che Alberoni dà della situa
zione. Anzi. Se si va a guardare da 
vicino, ci si accorge che all 'enorme au
mento dell'offerta ha corrisposto para
dossalmente una diminuzione della ca
pacità produttiva nel suo complesso, 

Sotte questo appetto, Il sistema mitto 
segna un arretramento rispetto alla si
tuazione precedente, tanto più sensibile 
•e nel conto si comprende, come credo 
sia giusto fare, anche il cinema. 

Negli anni sessanta, qui Alberoni ha 
ragione, l'industria cinematografica ita
liana era vitale, possedeva una note
vole riserva di talenti, ed era certu 
mente l'unica industria cinematografica 
europea in grado di competere (fatte 
salve le proporzioni) con quella ame
ricana. Il che, tenendo conto dell'ine-
sportabilità della restante produzione 
culturale italiana, rappresentava anche 
un interessante valore politico. Un'al
leanza tra cinema e televisione poteva 
produrre (come ha prodotto negli Stati 
Uniti) risultati di grande portala; lo 
dimostra il fatto che. nei casi in cui è 
stata sperimentata, alcuni programmi 
italiani hanno raggiunto i grandi net-
works americani, cioè il più ricco mer
cato del mondo. 

À distanza di pochi anni, Il cinema 
italiano versa in una profonda crisi, 
di cui non si intravede lo sbocco. E' un 
problema che si aggiunge agli altri; 
all'alto della riforma della RAI, era già 
possibile prevederlo; n*n entrava però 
nella logica della legge, quindi nes
suno se ne è occupato. 

Sono di fronte, come si vede, non 
una sola questione (quella dell'assetto 
dell'emittenza privata), ma un insieme 
di questioni interconnesse, ognuna del
le quali rimanda all'altra. Una solu
zione all'altezza del loro valore poli
tico presuppone una strategia di grande 
respiro, libera dai condizionamenti di 
parte, di «settore, di corporazione, di 
gruppo. Ma elemento essenziale è la re
stituzione alla RAI di quello spazio di 
autonomia indispensabile perché essa 
possa esprimere al meglio le sue po
tenzialità (che sono grandi), nella pro
duzione e nella commercializzazione dei 
programmi in un ambito internazionale. 
L'alternativa al grande progetto di una 
politica della comunicazione di massa 
nel nostro paese è una RAI che conti
nua a marciare e che contagia con la 
sua marcescenza il resto del sistema. 

Un articolo dell'Unità e la 
manifestazione dell'8 marzo 

Non voglio 
essere 

controparte 
delle donne 

Un aggettivo sbagliato e la polemica sul 
« separatismo » - L'uomo è come il 

padrone? - Le differenze nel movimento 

Angelo Romano 

Visita a una media sperimentale dove si studia la politica 

Pechino, ore nove: lezione 
di materialismo dialettico 
PECHINO — Ora di politica. I 
In quarta si studia il mate- ' 
rialismo dialettico. Non vola ' 
mosca mentre l'insegnante si | 
dilunga sulla teoria della con- ' 
traddizione. Lui scrive sulla I 
lavagna * i quaranta studenti | 
copiano diligentemente sul j 
quaderno. Apre ti manuale — \ 
testo unificato per tutta la . 
Cina — a pagina 48 e ottan- j 
tu mani fanno frusciare al- j 
l'unisono il libro. L'aula della j 

•cuoia media «sperimentale» di ! 
Pechino potrebbe essere be
nissimo quella di una scuola 
media a Milano, magari in 
uno di quei vecchi edifici ere
ditati dall'architettura delle 
caserme austriache. Non ci 
sono addobbi né dazebao alle 
pareti. Quattro puntine e un 
rettangolo più bianco dell'in
tonaco. rivelano che è stato 
tolto, abbastanza recentemen
te. l'unico ritratto che stava 
sopra la lavagna, laddove nel
le nostre aule c'è il crocifis
so. L'unica scritta — in gesso j 
rosso, su una lavagna più pie- ; 
cola — è l'orario delle lezioni, j 

Tn fondo all'aula ci siamo ' 
messi noi. l'interprete, il di- J 
rettore della scuola e un inse- < 
gnante di politica che ci ac- . 
compagna. C'è anche un altro 
docente anziano. « Il vice- < 
direttore — ci spiegano — è '• 
qui per verificare la quahià i 
dell'insegnamene ». Chiedia
mo sottovoce se anche la sua ' 
p-esenza è legata alla nostra ' 
visita o se la < verifica » è un ! 
fatto abituale. « Succede spes j 
so ». Non sappiamo se l'ora ! 
di politica (due volte la set- i 
timana) sia la più avvincen- ! 
te. Certo, in questa scuola, io [ 

studio viene considerato una 
cosa seria. 

<Scuola "sperimentale" (an
nessa alla facoltà di magiste
ro) — ci spiega il direttore — 
significa che c'è una forte se
lezione per esservi ammessi e 
per passare dalla media mfe 
riore (i primi tre dei cinque 
anni dopo le elementari) a 
quella superiore ». Si deve 
superare un esame su due 
materie, lingua e matematica. 
I voti per ciascuna materia 
sono espressi in centesimi. 
Sessanta centesimi sono la 
sufficienza. Ma, per poter en
trare in questa scuola, biso
gna aver ottenuto almeno 196 
come somma dei voti delle 
due materie. Subito dopo il 
1976 erano state introdotte 
scuole pilota anche a livello 
delle elementari (in Cina si va 
a scuola a sette anni) e vi ve
nivano ammessi i bambini che 
dimostravano di essere più 
bravi sin dall'inizio. Ma su 
questo — ci hanno spiegato 
— c'è stata discussione. Molti 
obbiettavano che cominciare 
la selezione a sette-otto anni. 
sia assurdo e rischi sempli
cemente di codificare l'acces
so alle migliori carriere sco
lastiche di coloro che già pro
vengono da famiglie di intel
lettuali. non di far avanzare 
davi ero i più capaci: ed >ra 
le scuole pilota al livello del
le elementari non ci sono più. 

Durante l'intervallo fermia
mo un gruppo di ragazzi e ra
gazze. Gli alunni della quar
ta hanno 15-16 anni. Gli chie
diamo cosa fanno quando non 
studiano. Si vedono coi com
pagni. fanno sport, giocano a 

Conversando con ragazzi di quattordici, 
quindici anni - D personaggio 
preferito? Confucio - Osservazioni 
critiche degli insegnanti sul manuale 
Una forte selezione per entrare 
in questa scuola 
che prepara l'ingresso all'università 

Una scuola di Pechino 

carte. All'ingresso della scuo
la avevamo visto un cartello
ne su Lei Feng, il soldatino 
buono, l'eroe dell'abnegazione 
socialista che ricompare in 
questo paese ogni qualvolta si 
ripresenta una situazione dif
ficile da superare senza una 
forte carica ideale. La cam
pagna suU'« imparare da Lei 
Feng ». sullo « spirito comuni
sta », sulla « civiltà sociali
sta » è in pieno svolgimen
to. Ogni domenica plotoni di 
giovani — con bracciali rossi. 
striscioni, megafoni e slogan 
— a Pechino puliscono la cit
tà. Chiediamo ai nostri stu
denti se anche loro si sono 
dati da fare. < Certamente — 
è la risposta — abbiamo rior
dinato una biblioteca ». 

Chiediamo ad un ragazzo 
appassionato di storia antica 
quali sono i personaggi che gli 
piacciono di più. e Confucio. 
Mencio ». Ad uno cui piace la 
storia contemporanea, qual è 
quello che gli piace dì meno: 
« L'imperatrice Tsu Hsi, per
ché aveva venduto il paese 

agli stranieri ». Chiediamo al 
gruppo quale paese straniero 
gli piacerebbe visitare: « Ame
rica, America, America. Ame
rica, Parigi » sono le risposte 
nell'ordine. Chiediamo ancora 
che lavoro gli piacerebbe fa
re da grandi. C'è un attimo 
di incertezza. Chiediamo allo
ra se a qualcuno piacerebbe 
fare l'operaio. Rispondono tut
ti di no. Se gli piacerebbe far 
carriera nelle forze armate. 
Anche su questo rispondono 
tutti dì no. Una ragazza dice 
che lei vorrebbe fare il medi
co. e Anche il medico scalzo. 
in campagna? ». Tutti intorno 
scoppiano a ridere. Chiediamo 
il perché. < In città, certo si 
sta meglio che in campagna ». 
Tutti aspirano ad andare al
l'università. E" una scuola, la 
media < sperimentale >. che 
seleziona per questo obiettivo. 

Poco più di un mese fa. 
una conferenza nazionale sul
l'ammissione nelle università 
aveva proposto che la selezio
ne non si fondasse più su un 
singolo, terribile esame, ma 

su una più ampia valutazione 
dell'intero curriculum (scola
stico. di comportamento, di 
impegno dello studente). Sem
pre alla fine dello scorso gen
naio. la possibilità di presen
tarsi all'esame per il diploma 
di accesso all'università era 
stata estesa, indipendentemen
te dall'età e dal titolo di stu
dio. a tutti i cinesi. Partico
lari facilitazioni per l'accesso 
all'università — da dieci a 
venti voti in meno rispetto 
agli altri studenti — sono pre
viste per i candidati prove
nienti da una delle 55 mino
ranze nazionali che risiedono 
nelle zone di montagna, nelle 
stepDe della Mongolia o nelle 
terre del Xinkiang e 12.000 po
sti sono riservati a loro. Ma 
resta il fatto che l'accesso al
l'università riguarda non più 
del tre per cento della popo
lazione. 

Chiediamo dei programmi. 
Entro aprile è prevista una 
novità assoluta. Verrà intro
dotto per la prima volta nel
le medie superiori un corso 

di «demograna». Temi: la 
popolazione: la questione de
mografica in Cina; il control
lo delle nascite. Lo terranno 
congiuntamente i professori 
di politica, di geografia, di 
biologia. Chiediamo se è pos
sibile conoscere meglio che 
cosa Insegnerà il professore 
di biologia. 

Lo spunto per chiedere di 
poter visitare una scuola ci 
era venuto da un breve di
spaccio dell'agenzia « Nuova 
Cina» in cui si annunciava 
la pubblicazione di nuovi te
sti di < politica » per le scuo
le medie. Avevamo chiesto di 
poterci dare un'occhiata. Ma 
i nuovi testi non ci sono an
cora. Ci fanno vedere quelli 
vecchi, del 1979. ristampati 
nel 1980. Di quelli nuovi, ci 
spiegano, hanno però già vi
sto le bozze, che sono state 
sottoposte alla discussione 
degli insegnanti. Di nuovo ci 
saranno soprattutto un corso 
di «formazione morale», per il 
primo anno, e uno sullo Sta

to. la legalità « le leggi, per 
il secondo anno. Per il resto. 
dovrebbe trattarsi soprattutto 
di aggiornamenti. « Qualche 
piccola modifica, ci spiegano. 
è necessaria ogni anno ». 
«Che ve ne pare dei testi di 
politica in genere? », chiedia
mo agli insegnanti. Ci rispon
dono con franchezza: < Alcu
ni li giudichino ottimi, altri 
pessimi ». Cioè? « Qui da 
noi. - ad esempio, non si è 
soddisfatti dell'attuai* testo 
per il primo anno, di "storia 
dell'evoluzione sociale", e ài 
quello per il quinto anno, di 
"economia politica". Quello di 
economia politica parla solo 
dell'economia capitalìstica e 
non tratta affatto di quella 
socialista. E poi, anche su 
quella capitalistica è fermo 
alle cose degli anni 30. Olire 
al fatto che è di difficile com
prensione per gli studenti>. 
Questo il testo vecchio. E 
quello nuovo? e Non l'abbia
mo ancora visto*. 

Siegmund Ginzberg 

Editori Riuniti 

Kurt Mendelssohn 
La scienza e il dominio dell'Occidente 

La dominazione politica del mondo 
da parte dell'uomo bianco. 

U t 4 500 

Lev Landau-G B Rumer 

Che cosa è la relatività? 
LT* 3 000 

Antonio Di Meo 

Il chimico e l'alchimista 
Materiali all'origine di una scienza moderna. 

L»e 6C00 

novità Universale Scienza e tecnica 

Vnfintuizione nelle «Lettere dal carcere» confermata dall'Archivio Russo 

Come Gramsci «vigilava» su Croce 

Abbonarsi a 

Rinascita 
è sostenere 
una delle più prestigiose 
riviste italiane 

Gramsci, da] carcere, «"0011 che 
Benedetto Croce collaborava segre
tamente alla rivista La X11 ora Italia, 
diretta da Luigi R O * M . fatto che gli 
Meni fascisti — rhe pare tenevano 
la pubblicazione sott'occhio — for
te nemmeno so«petlarono. La vi-
cenda è \enuta alla luce ora. da 
una ricerca nell'Archivio Rosso, or
dinato nella > Belfagoriana » di M i 
r in i Hi Pietrasanta. e «ara rivelata 
in tutti i «noi particolari (insieme 
ad altre notizie) nel numero di Bel-
Infor rhe uscirà alla fine del m w 
ron nn articolo sull'argomento di 
Roberto Pertici. 

Non si tratta solo di una curiosi
l i . L'episodio rimanda infatti alla 
acuta « vigilanza » a cui Gramsci 
sottoponeva dal carcere l'evolversi 
(e l'invol versi) della posizione ero» 
ciana rispetto al marxismo. La pri
ma fonte della vicenda è una let
tera scrìtta da Graniva il 1 . dicembre 
1930 a Tatiana. Egli prega la co
gnata di procurami il fascicolo di 
ottobre della A «oro Italia e di in
viarlo alla moglie Giulia che vive
va nell'Unione Sovietica. Gramsci 
era rimasto colpito da una noterei-
la, apparta «alla rivista sotto forma 
di « lettera », che «gli giudicava 
t cnrìoaa ». 

In es«a sì dava conto del congres
so internazionale di filosofia «vol
toli a Oxford durante il quale vi 
era stato nn cortese battibecco fra 
Croce e Anatoli Lunacarskij, il fa
moso teorico marxista dell'arte rhe 
era «tato anche commissario alla 
i«lriir-ione pubblica nel governo dei 
•^nviei dal I<>17 al 1°27. Gram«ci ag-
tinnseva che la lettera era « for*e 
dello «te*»o Croce ». K coglieva nel 
«ecno. sebbene e*«a fo*«e «tata pub
blicata con la « copertura • della 
firmi di Luisi R U M O . 

fi filosofo napoletano aveva aiu
tato finanziariamente Russo a fon
dare e portare avanti la pubblicazio
ne della Nuova Italia ritenendola 
uno strumento meno complesso del
la sua Critica, troppo specialistica 
per raggiungere un pubblico vasto 
e soprattutto giovane. Egli stesso a-
veva collaborato alla rubrìca Com
menti • Schermaglie, nascondendo
l i dietro la firma del direttore. Ora 
di alcune dì queste sue « collabora
zioni segrete » (e fra es«e vi è quel
la che riguarda il congresso di 0 \ -
ford e la polemica con Liinacarskìj) 
è «tato ritrovato Pantografo. 

Lo scritto snl congresso di filoso
fia è interessane perrhé apre il pe
riodo in cni Croce comincia abba

stanza apertamente la lotta mi due 
fronti (contro il fasciamo e contro 
il marxismo: contro quest'ultimo, 
forse, soprattutto in vista del futu
ro) . mutando anche alcuni prece
denti giudizi svolti sotto l'infiuen-
ra di Antonio Labriola. Gramsci. 
dal carcere, comprende subito tut
ta la sostanxa dell'episodio, inmi-
«re che la noterella è dello ttc*«n 
Croce e capisce il sen*n della « svol
ta * rispetto al marxismo. « La po
sizione di Croce verso il materiali
smo storico è completamente muta
ta da quella che era fino a qualche 
anno fa », scrive infatti a Tatiana. 
E continua ironizzando: e Adesso 
i l Croce sostiene, niente di meno, 
che il ma!eria!i«mo storico segna 
il ritorno a] vecchio teologismo me
dioevale, alla filosofia prekantiana 
e precartesiana. Cosa strabiliante e 
da far dubitare che anch'egli, no
nostante la sua olimpica serenità. 
cominci a sonnecchiare troppo spes
so, più spesso di quanto succedeva 
ad Omero ». Sulla questione Gram
sci tornerà varie volte nei Quader
ni. I n effetti, ad Oxford, Croce. 
svolgendo una sua famosa lettura, 
Antistoricismo, aveva enumerato ro
me m convulsioni » che avevano «v 
stacnlatn |« sviluppo della e filoso

fia idealistica • storica ». fenomeni 
diversi e anche contrapposti come 
m l'imperialismo e il nazionalismo », 

. i l socialismo marxistico, e la e ri
presa cattolica m clericale » 

In proposito Gram«ci «i sofferme
rà criticamente e «pe*so nei Quader
ni. Per intanto prega comunque. 
nella lettera rilata, la cognata di 
mandare la rivista a Giulia in mo
do che questa pos«a informarlo 
qualora la polemica fra Croce e lai-
nacarskij desse luogo • a manifesta
zioni intellettuali di qualche im
portanza a. Solo curiosità per la • -
venluali reazioni sovietiche o per
sonali del Lunacarskij? Forse. 

Un fatto è certo: Croce, letta nel 
1947 la prima edizione delle Lette
re dal Carcere, fu molto colpito 
dalle osservazioni di Gramsci sul suo 
atteggiamento verso il marxismo e 
sì sforzò, nella recensione che fece, 
di darne una spiegazione. « Se aves
si potuto di ciò discorrere col Gram
sci — seriose — ci saremmo agevol
mente accordati sulla verità del mio 
mutamento, che era piuttosto nn 
integramento ». Tn qualche modo 
Croce si era sentito • smascherato ». 

Gianfranco Berardl 

Desidero chiedere scusa pub
blicamente. e sinceramente, 
a quelle compagne e a quel
le militanti femministe che 
si sono ritenute offese dalla 
frase che, in modo malaccor
to, ho inserito in un articolo 
pubblicato sulla prima pagi
na dell'Unità del 9 marzo e 
relativo alla grande manife
stazione svoltasi a Roma ti 
giorno precedente a iniziali 
va dell'UDÌ. dei collcttivi au 
tonami e di altre organizza
zioni femministe Dando con
to del clima. degli slogan*. 
d.*lle presenze, ho scritto che 
alla lunga schiera di donne 
che attraversava la città si 
aggiungevano « anche gli uo
mini. che solo qualche grup
po di esagitate diffidava dal 
partecipare al corteo ». 

L'aggettivo « esagitate » non 
i piaciuto, è stato ritenuto of
fensivo, rivelatore di scarsa 
sensibilità personale e persi
no di ignoranza politica cir
ca i processi che sono andati 
maturando in questi anni nel 
movimento femminile e fem
minista. In verità confesso 
che tutta questa intenzione 
polemica non c'era, e che il 
termine era usato nella sua 
accezione più corretta, che è 
quella di persona « commos
sa da veemente passione * 
(Novissimo Palazzi). 

Lettere al giornale 
Patrocinati i diritti della 

lingua e ristabilita la traspa
renza dell'informazione, il di
scorso però non perde con
sistenza. Al contrario. E re
clama qualche riflessione fran
camente assai più corposa. 

E' la lettera di due mili
tanti dell'UDI di Roma, an-

" chtssd ^pubblicata qualche 
Viorno-ia su questo giornale. 
a indicare U centro vero del
la questione: la frase incri
minata non poteva essere ac
cettata perché « liquida la li
nea deU'intero movimento del
le donne: U separatismo >. 
Dunque U maschile da una 
parte e il femminile dall'al
tra, in due sfere antagonisti
che, in due orbite inconcilia
bili. € Possibile — si chiede
vano le due compagne — che 
non sia ancora chiaro che per 
la rivoluzione delle donne gli 
uomini e la loro cultura sono 
la controparie? >. E ancora: 
« Questi stessi compagni sa
rebbero disposti a far parte
cipare ad un corteo di lavo
ratori i padroni? ». 

Il massimo rispetto, natu
ralmente, per le opinioni del
le due militanti dell'UDI e 
delle altre donne — compa
gne e non — che analoga 
posizione hanno voluto espri
mere nétte loro lettere. Ma 
con tutto il rispetto, mi per
metto di dubitare fortemen
te che questa posizione sìa 
giusta e che essa esprima la 
linea dell'* intero movimento 
delle donne ». O non fanno 
parte del movimento quelle 
migliaia di donne che hanno 
accolto con una salva di fi
schi 9 grida di dissenso l'in
timazione a lasciare piazza 
Farnese rivolta agli uomini 
da una ragazza al microfono? 

ila più ancora delle circo
stanze concrete di quella ma
nifestazione romana, è il pun
to politico che merita atten
zione. E qui, in tutta since
rità, U mio dissenso è pro
fondo. Nessuno nega — e co
me si potrebbe? — il carat
tere oppressivo della nostra 
società e della nostra cultu
ra, la prepotenza, la vessa
zione e U ricatto cui la don
na per secoli è stata sottopo
sta. U disperato ricorso del 
potere maschile ora ai meto
di della opposizione frontale 
ora a quelli dell'obliquità e 
dell'inganno per frenare la 
lotta dì liberazione: né si può 
dire che questi connotati — ti 
pici e preponderanti nella so 
cietà patriarcale e m quella 
capitalistica — abbiano n 
sparmiato la cultura e il mo
do di essere della parte più 
progressiva della società mo
derna, cioè le forze di sinistra. 

ìnconfutabùe, acquisito. Ma 
allora, qual è il compito ve
ro: quello di separare o quel
lo di cambiare? Ed una so
cietà cinterà* — intera nel
le sue contraddizioni, nei suoi 
comportamenti, nétte sue re
lazioni, nei suoi assetti pro
duttivi e poitlici. nella sua 
concreta fisiologia — può es
sere <separata* se non in 
forza di una pura astrazione? 
P«fl f non c'è dubbio, la bio
logia, e pesa la storia che 
l'ha soggiogata: senonché è 
proprio sulla storia che noi 
possiamo intervenire. In ni
tri termini: te sono i com 
portamenti concreti a dover 

cambiare (e per fortuna, fa
ticosamente, stanno cambian
do), perché invece assumere 
il dato biologico come esclu
sivo ed assoluto « separatore ». 
quasi una prova irremovibile 
della irreconciliabilità tra i 
ses.,i? 

Trovo francamente insoste
nibile la lesi secondo cui T 
operaio, lo studente, l'intel
lettuale che ha partecipato al 
corteo dell'% marzo sia da 
considerarsi un « padrona » 
per la scmvhce e ineluttabile 
circostanza che si tratta di 
un maschio e quindi deposi
tario, magari inconsapevole, 
di una certa cultura maschi
lista. E allora che si fa? Pre
sumibilmente sarà meno dif
ficile per lui mutare i pro
pri comportamenti piuttosto 
che il proprio sesso. Ma pur 
mutando i comportamenti, ciò 
non gli consentirebbe — a ri
gore — di guadagnarsi una 
qualche parte nella battaglia 
per la liberazione della don
na e dell'intera società: per
ché resterebbe pur sempre un 
maschio, pur sempre una 
« controparte ». Al di là di 
ciò che è in realtà, di ciò 
che pensa, di come agisce. 
non potrebbe restare altro 
che un simbolo di oppres
sione... 

A me pare questo, un di
scorso senza via d'uscita; e 
contesto che una simSe tor
te. sia pure nelle intenzioni, 
possa essere inflitta proprio 
a quanti del movimento del
le donne si sono sforzati <fi 
cogliere l'insegnamento. 

La rigidezza e l'infimo con
traddizione di un tale sche
ma rispetto all'ispirazione dx-
romvente e costruttiva di un 
movimento come quello fem
minista (cha*i aveva > proprio 
l'obiettivo di superare rigides-
ze. e stereotipi, e contraddi
zioni) hanno costituito del re
sto un terreno di scontro aspro 
e appassionato negli anni 
scorsi all'interno delle osio-
ciazioni e dei gruppi femmi
nisti. I quali confermarono 
che se la linea del * separa
tismo » aveva un valore di 
rottura, di provocazione, di 
affermazione stentorea della 
propria identità del tutto com
prensibile nella fase iniziale, 
difficilmente poteva rappre
sentare — dopo — l'alveo en
tro cui l'azione sarebbe pro
seguita. 

L'impressione — lo dico sen
za acrimònia — è che la po
lemica di questi giorni, an
corché limitata ad alcuni 
gruppi, riporti sul terreno for
zature e rigidezze che non 
servono né al movimento fem
minista né all'intero motM-
menfo democratico. E confer
ma, semmai, come resti aper
ta di fronte a tutti la neces
sità di ricercare risposte nuo
ve. all'altezza dei tempi, pro
prio perché la consapevolez
za è cresciuta, si è fatta più 
vasta, ha messo radici. An
che in chi di quelle forzatu
re si fa portatore. Non i in
fatti significativo che, a im
probabile conferma di una 
tesi € separatista ». le due 
compagne dell'UDI richiamino 
proprio l'articolo che un ma
schio, Enrico Berlinguer, ha 
scritto per l'Unità dell'8 mar-
20? 

Milioni di «no» 
Dubito che per eambiare 

la condizione degli uomini sia
no sufficienti gli uomini; e 
che per cambiare quella del
le donne siano sufficienti U 
donne. E dubito che si possa 
cambiare alcunché di questa 
nostra società su una linea 
di contrapposizione tra i ses
ti. Guardo all'aborto, una bat
taglia ài questi giorni, e mi 
chiedo rome sarebbe possibi
le i-inccrìa te non impegna* 
simo milioni di * ro » — dt 
donne e di nomili — a dife
sa di una legge che una schie
ra di integralisti (dei due ses-
5*) vorrebbe cancellare. 

Da comunista, da giornoil-
sta. da persona di sesso ma
schile (e mi scuso per la no
tazione personale) sento che 
non posso, non debbo restar
ne estraneo. E come altri m 
questo giornale tento di par
lare della sessualità, della 
maternità, della paternità, dei 
rapporti interpersonali, dei 
sentimenti, dell'amore evitan
do per quanto possibile gli 
stereotipi, i luoghi comuni, la 
suggestione delle mode, le ta
vole della verità rivelata. Me 
lo ha insegnato anche U fem
minismo. Del quale — lo di
co francamente — non mi 
rassegnerò ad ergere contro
parte. 

i Eugenio Manca 
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